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I grandi gruppi chimici impigliati in una rete di gravi vicende 

Conflitto tra i giudici per la Sir 
mentre si prevedono nuovi arresti 

La procura milanese deciderà entro lunedì se chiedere l'intervento della Cassazione per risolvere 
la questione della competenza - A Roma si parla di nuovi ordini di cattura - Interpellanza socialista 

ROMA — Doveva esserci un 
vertice ieri mattina al palazzo 
di giustizia di Roma tra i 
magistrati che indagano sui 
finanziamenti al gruppo chi
mico di Rovelli, il cajx) della 
procura, la no»2*1» giudizia
ria. Ma negli uffici di piaz
zale Clodio. ai quali monta
vano la guardia i cronisti. 
nessuno si è visto. Scom
parso. do]>o il rientro dalla 
missione al nord, il sostituto 
Luciano Infelisi; introvabile 
il procuratore capo De Mat
teo, presenti nei corridoi e in 
caserma solo i carabinieri di 
guardia. 

Dunque appuntamento rin
viato per consentire agli in
quirenti una pausa approfit
tando del giorno festivo? Può 
darsi, ma non è del tutto im
probabile che dopo il clamo
re dei giorni scorsi qualcuno 
abbia consigliato agli inqui
renti un po' più di riserva
tezza. Che in qualche alto uf
ficio giudiziario romano ci 
si sia resi conto che l'inda
gine così come si va deli
neando è troppo gravosa per 

un solo magistrato sottoposto 
a pressioni psicologiche di va
ria natura sembra essere pro
vato dal fatto che da ieri. 
accanto al dottor Infelisi. la
vora un altro sostituto Mauri
zio Pierro. Quest'ultimo è de
finito un esperto di reati fi
nanziari. insomma un magi
strato che saprebbe leggere tra 
i numeri dei bilanci delle so
cietà. 

Dunque è possibile che lo 
incontro, il vertice, per dirla 
con un termine abusato, ci 
sia stato veramente, magari 
spostato in qualche abitazione 
privata, o in qualche ufficio 
di polizia. Certo è che se lo 
incontro c'è stato sicuramen
te ha avuto per oggetto anche 
la questione del possibile con
flitto di competenza tra l'auto
rità giudiziaria romana e quel
la milanese. 11 problema era 
stato sollevato dal difensore 
di Giuseppe Zampiroli, l'am
ministratore delegato della 
Euteco. una delle società coin
volte nell'inchiesta, arrestato 
e trasferito ieri a Roma su 
ordine del sostituto procurato

re Infelisi. La questione sol
levata riguardava però solo 
le accuse che sono state mosse 
allo Zampiroli, favoreggia
mento e falsa testimonianza. 

Ora però pare che la ma
gistratura milanese abbia in
tenzione di allargare l'orizzon
te e porre un quesito di più 
vasta portata. Non si tratte
rebbe cioè di dire solo se per 
i reati commessi, eventual
mente. dallo Zampiroli com
petente è il giudice romano, 
ma stabilire se tutta l'inchie
sta debba essere condotta dal 
dottor Infelisi. Cosicché la si
tuazione ora sembra essere 
questa: il procuratore capo 
Mauro Presti ha mandato a 
Roma la richiesta dell'avvo
cato di Zampiroli riservando
si però di esaminare tutta la 
questione alla fine della set
timana e di decidere se chie
dere o meno un intervento 
della Cassazione su un con
flitto di competenza. Lunedì 
si dovrebbe sapere se i giu
dici milanesi faranno questo 
passo. 

Perché la procura milanese 

riterrebbe di dover trattare 
la faccenda? Il principio se
condo il quale la competenza 
nel giudicare spetta alla pro
cura dove è stato consumato 
il reato più grave farebbe o-
scillare l'ago della bilancia 
verso il tribunale di Milano. 
città in cui hanno sede sia 
la SIR che la Euteco. Inol
tre l'unico arresto sino a que
sto momento effettuato nello 
ambito dell'inchiesta è stato 
eseguito nel capoluogo lom
bardo. 

Da Roma si risponderebbe: 
ma i finanziamenti sono stati 
decisi a Roma e poi non è 
detto che prima di sabato non 
scatti un nuovo provvedimen
to. Si parla apertamente, ne
gli uffici giudiziari > romani. 
di nuovi ordini di cattura (e 
questa volta non per favoreg
giamento) e di clamorose ini
ziative. Conoscendo il sosti
tuto Infelisi, il suo attivismo. 
non si fa fatica a credere che 
egli abbia già messo in pro
gramma una serie di iniziative 
da realizzare nei prossimi 
giorni. 

L'altro ieri egli si è re
cato a Vaduz e in Svizzera: 
non dovrebbe aver conseguito 
risultati tangibili stante la no
ta « indisponibilità * delle au
torità di questi paradisi degli 
evasori a fornire notizie eco
nomico fiscali. Ma se Infelisi 
si è recato oltre confine certo 
deve avere una idea, un o-
biettivo da raggiungere. E se 
una strada è sbarrata, ne cer
cherà un'altra. 

In questo aggrovigliarsi, an
che dal punto di vista proce
durale, della vicenda, si in
travedono nuovi non insignifi
canti interrogativi. Alcuni ven
gono posti anche in una inter
pellanza del gruppo parlamen
tare socialista della Camera. 
Nel documento dopo aver sot
tolineato il silenzio del go
verno sulla questione si so
stiene la necessità che lo stes
so governo e i ministri com
petenti portino « un elemento 
di chiarezza in una situazione 
che lascia intravedere forti e-
lcmenti di strumentalizzazioni 
politiche ». 

Anche la Cassa 
ha indagato sul 

consorzio calabrese 
L'inchiesta della magistratura sui rapporti 
tra fondi alla Liquichimica, appalti e mafia 

La Liquigas rifiuta di pagare l'ICIPU 
Scadute rate per 25 miliardi - Chiesta la consegna di titoli di valore equivalente: la società di Ursini può 
pagare - Ingenti rate in scadenza anche per la SIR presso l'IMI - Manovre legate alla produzione di bioproteine 

ROMA — II consiglio di am
ministrazione dell'Istituto di 
credito per le opere di pub
blica utilità-lCIPU ha deciso 
di chiedere alla Liquigas, pro
prietaria della società della 
Liquichimica. il pagamento 

dei 25 miliardi di rate sca
dute dei finanziamenti agli 
impianti chimici costruiti in 
Calabria oppure la consegna 
di titoli di valore equivalen
te. L'ICIPU ha concesso 220 
yniliardi di crediti, agevolati 
da ampi crediti dello Stato. 
alla Liquigas. Questa società 
si trova nelle condizioni di 
pagare in quanto ha procedu
to, proprio nell'ultimo anno. 
a comprare società di assicu
razioni (fra cui la SAI. rile
vata dagli Agnelli). Può pa
gare sia consegnando all'ICI-
PU i titoli azionari propri, sia 
quelli della SAI o di altre 
società di cui è in possesso. 
qualora non disponga di li
quido. 

Il presidente della Liquigas. 
Raffaele Ursini. non vuol pa
gare per la semplice ragione 
die spera di usare il debito 
per ricattare i lavoratori e lo 
Stato. Gli stabilimenti Liqui-
cJiimica, che dovevano pro
durre bioproteine, non entra
no in produzione per l'insuf
ficienza delle ricerche sulla 
sicurezza biologica del pro
dotto. Collegando il pagamen
to delle rate e l'occupazione 
alle autorizzazioni, Ursini spe

ra di forzare la mano a tutti, 
uscendo con profitto dall'av
ventura in cui si sono lascia
ti trascinare gli amministra
tori dell'ICIPU. Una azione 
energica, che costringa Ursini 
a rientrare nei ranghi, può 
ancora oggi spezzare questa 
manovra. 

Purtroppo la Liquigas sta
rebbe trovando appoggi nelle 
banche di istituti di diritto 
pubblico, anch'esse creditrici 
della società per importi non 
conosciuti. • Questo secondo 
gruppo di creditori teme che, 
passate le azioni in proprie
tà ICIPU ed avviata eventual
mente una procedura di falli
mento, i loro crediti restereb
bero scoperti da ogni garan
zia. La richiesta in garanzia 
di altri titoli, come le azioni 
SAI, ha quindi lo scopo di 
coprire tutti. Sembra infatti 
evidente solo ora ai banchie
ri che per recuperare i 220 
miliardi dell'ICIPU e gli altri 
crediti gli impianti della Li-
quigas-Liquichimica non ba
steranno. Ed ancora non si 
parla del destino produttivo 
degli investimenti, della oc
cupazione, il quale richiederà 
altre decisioni ed altri finan
ziamenti. 

La questione Liquigas-
IC1PU è venuta assumendo in 
questi giorni molti punti di 
somiglianza con quella della 
SIR. Il coinvolgimento del 
presidente dell'ICIPU. Franco 

Piga, nell'inchiesta sulla SIR 
(a cui anche questo istituto 
ha fatto crediti) è marginale 
rispetto ai punti di contatto 
sul piano finanziario ed indu
striale. Anche la SIR ha in 
scadenza a fine anno ingenti 
rate. Si parla di 115 miliar
di (tale è il debito rinnova
to dall'IMI a maggio) e di 
altri 100 miliardi di scoperto 
finanziario a breve delle di
verse società del gruppo. Al 
pari dell'ICIPU, dunque, an
che l'IMI si trova di fronte 
alla necessità di far rientrare 
i crediti alla scadenza o di 
esigere in cambio valide con
tropartite. 

Anche nel caso della SIR le 
contropartite debbono esistere 
dal momento che il suo facto
tum. Nino Rovelli, si è pre
sentato in consiglio di ammi
nistrazione Montedison come 
proprietario di azioni del va
lore nominale di centinaia di 
miliardi. Anche il gruppo SIR 
ha i suoi interessi in campo 
assicurativo ed in attività 
marginali rispetto alla chimi
ca. Sé la SIR non paga le 
rate all'IMl, come avviene 
ormai da lungo tempo, lo si 
deve dunque ad una coinci
denza di disegni e ad acquie
scenza, non all'impossibilità 
di realizzare il rientro dello 
istituto di credito da posizio
ni che diventano ogni giorno 
più precarie. 

Nella questione delle rate 

scadute, d'altra parte, sia V 
ICIPU che l'IMI non possono 
invocare le autorizzazioni go
vernative che sono all'origine 
dei crediti agevolati. Se rin
novano i crediti, togliendo 
spazio ai nuovi investimenti e 
facilitando i giuochi di potere 
di Ursini e Rovelli, dipende 
dunque esclusivamente da un 
punto di vista bancario e ri
cade interamente sotto la re
sponsabilità degli amministra
tori. Il punto cruciale sem
bra essere il comune desi
derio, del creditore e del de

bitore, di evitare l'avvio di 
procedure fallimentari che ri
chiamerebbero occhi indiscre
ti sull'insieme delle gestioni 
allargando i procedimenti di 
responsabilità ad un più am
pio numero di atti e persone. 
Le inchieste giudiziarie sugli 
appalti ed i « giri > fatti dai 
creditori sovvenzionati dallo 
Stato abbracciano tuttavia già 
un arco così ampio di aspetti 
che i tentativi di arginare 
le inchieste potrebbero risul
tare alla fine anche contro
producenti. 

Difficile per l'acciaio 
il primo trimestre '78 

BRUXELLES — Secondo la 
commissione esecutiva della 
CEE la produzione di acciaio 
grezzo nel primo trimestre 
del 1978 «si aggirerà intorno 
ai 30 milioni di tonnellate, li
vello nettamente inferiore al
la media del 1977». 

« L'industria siderurgica co
noscerà un trimestre estre
mamente difficile », prosegue 
il documento. Secondo la CEE 
è quindi necessario « attener
si rigorosamente » ai provve
dimenti anti-crisi. 

Sempre secondo le prime va
lutazioni della CEE. nel pri
mo trimestre del 1978: il con

sumo reale sarà di 28 milio
ni di tonnellate (primo trime
stre 1974: 34.59: terzo del 1977: 
28.2); le scorte si ridurranno 
di due milioni di tonnellate: 
le importazioni saranno di 
2.50 milioni di tonnellate: le 
esportazioni raggiungeranno 
6.50 milioni di tonnellate (pri
mo trimestre 1974: 7.09: ter
zo 1977: 6.9). La commissio
ne fa rilevare in proposito che 
dall'inizio dell'anno in corso, 
esse hanno toccato, con un 
forte incrementto. i livelli me
di del 1974, ma che i loro 
prezzi sono ridotti alla metà 
o più di tale anno. 

Dal nostro inviato 
REGGIO CALABRIA - Non 
c'era mai stato dubbio: la 
mafia ha prvso la sua parte 
anche nella costruzione della 
Liquichimica di Saline Joni-
che. lo stabilimento della Li
quigas costruito por la pro
duzione di bioproteine ancora 
prima die la società avesse 
ottenuto la licenza di produr
re (ancora oggi, del rvsto. 
non l'ha ottenuta) e costato 
circa 150 miliardi, prelevati, 
ovviamente, dalle casse pub
bliche. I documenti sequestra
ti dal sostituto procuratore 
di Reggio Calabria. Papalìa. 
presso l'ICIPU, confermano 
che esisti.» ormai più che il 
sospetto che la mafia, attra
verso i subappalti, abbia ab
bondantemente lucrato anche 
su questo finanziamento pub
blico. Come è entrata la ma
fia nella costruzione della Li
quichimica a Saline Joniche? 

Il 26 aprile 1974 la Cassa 
del Mezzogiorno affida all' 
ASI di Reggio Calabria (Con
sorzio per l'area di sviluppo 
industriale, presieduto dall'in
gegnere Giovanni Cali) l'ese
cuzione delle opere infrastrut-
turali per Saline Joniche pvr 
un importo di 28 miliardi 
312 milioni di lire. Le opere 
sono tutte funzionali alla sola 
Liquichimica. L'appalto viene 
vinto dal Consorzio Saline Jo
niche. il quale, dopo avere 
ottenuto l'approvazione da 
parte dell'ASI, di una peri
zia di variante che aumenta 
il costo dell'opera di 1 mi
liardo 335 milioni di lire, su
bappalta gran parte dei la
vori all'impresa' Grandi La
vori Meridionali di Reggio 
Calabria, costituita dall'inge
gnere Cozzupoli e dall'impre
sa Ziino- Il subappalto viene 
concesso con autorizzazione 
del presidente dell'ASI inge
gnere Cali, all'epoca commis
sario dell'ente. Va ricordato 
— che non è certo circostan
za irrilevante — che sempre 
il commissario Cali (poi elet
to dal centro sinistra della 
Regione Calabria presidente 
dell'ASI, carica che ricopre 
tuttora, dopo averla già ri
coperta ancor prima di esse
re commissario, talché lo 
stesso Cali è al vertice della 
ASI. ininterrottamente da 
quindici anni) concede allo 
stesso Cozzupoli. questa volta 
sotto altra denominazione 
(COLAS) l'autorizzazione a 
subappaltare lavori ottenuti 
in appalto per lavori di sban
camento dell'area a ridosso 
del porto di Gioia Tauro (be
neficiaria del subappalto è 
stata l'impresa romana Tim-
perio). Anche in questo caso 
si tratta, più o meno, di un 
passaggio di mano, dato che 
quasi l'intero importo dell'ap
palto vtene concesso in su
bappalto. Il COLAS ha sub
appaltato per oltre 4 miliardi 

di lire, ma ha comunicato al
l'ASI la cifra di soli 2 miliar
di e 800 milioni. Da rilevare 
die l'ingegnere Cali, oltre ad 
essere il presidente della ASI, 
nel caso della Liquichimica, 
è anche un interessato alla 
costruzione dello stabilimento 
essendo egli componente il 
consiglio di amministrazione 
della Liquigas. 

Cali non ha comunicato alla 
Cassa per il Mezzogiorno le 
vicende di questo subappalto. 
Come si realizzano in pratica 
i subappalti? Si realizzano 
con la diretta partecipazione 
della mafia. La mafia si ac
caparra i trasporti, esegue i 
lavori di sbancamento, si ac
caparra le forniture. A Gioia 
Tauro, ad esempio, la mafia, 
oltre ad eseguire gli sbanca
menti con le proprie ruspe, 
trasporta il pietrisco necessa
rio per la costruzione del por
to; lo stesso sta avvenendo a 
Saline Joniche. Oggi esiste 
però il sospetto che si sia 
andati al di là dei semplici 
lavori di fornitura di mate
riale, dello sbancamento, del
le guardiamo e che le cosche 
siano entrate in un mecca
nismo che precede questa fa
se e che riguarda lo stesso 
indirizzo preso dagli appalti. 
Siamo, in altre parole, nell* 
ordine delle decine di miliar
di di denaro pubblico che 
sono passati o stanno passan
do direttamente, o quasi, sot
to il controllo della mafia. Su 
questi « passaggi » ora il giu
dice vuole vederci chiaro ed 
ha sequestrato materiale del
la Liquichimica presso l'ICI
PU e. presso la sede della 
Cassa a Roma, delibere che 
riguardano gare di appalto 
fatte dal consorzio di Reggio 
Calabria. 

In questa vicenda è infatti 
direttamente coinvolto il pre
sidente del consorzio. Giovan
ni Cali nei cui confronti han
no indagato le commissioni 
sviluppo industriale (di cui è 
responsabile il compagno D'
Antonio) e gestione (respon
sabile il de Iozzelli) della 
Cassa per il Mezzogiorno cui 
spetta il finanziamento di que
ste opere infrastrutturali. Le 
indagini delle due commissio
ni hanno confermato le re
sponsabilità del consorzio e 
quindi del presidente nella 
trafila dei passaggi dagli ap
palti ai subappalti e da questi 
alla mafia. A Don Cali il 
presidente della Cassa. Ser-
vidio. ha inviato una lettera 
nella quale gli contesta tutti 
gli addebiti e le responsa
bilità emerse nella indagine 
compiuta dalle due commis
sioni della Cassa. Non si com
prende quindi come Giovanni 
Cali possa convincere il ma
gistrato inquirente che le re
sponsabilità a lui addebitate 
sono « insinuazioni e sospetti*. 

f. m. 
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Al la luce delle più recenti vicende 

Indagine sulla gestione del credito 
La proposta è del compagno D'Alema presidente della commissione finanze e tesoro del
la Camera - Inquietudine e preoccupazione nel mondo bancario - Questione delle nomine 

ROMA — Una indagine co
noscitiva su alcuni « aspetti 
rilevanti » della politica e del
la gestione del credito sarà 
molto probabilmente avviata 
dalla commissione finanze e 
tesoro della Camera. Lo ha 
annunciato il compagno D'Ale
ma presidente della commis
sione precisando che di ta
le problema si è parlato nel
la riunione dell'ufficio di pre
sidenza della commissione 
stessa svoltasi l'altro ieri a 
Montecitorio, e C'è nel siste
ma bancario — ha detto in 
proposito D'Alema — una si
tuazione che ci deve preoc
cupare. C'è una inquietudine 
che — ha aggiunto — non 
può non avere riflessi, in que

sto momento, nella gestione 
del credito. Né tuttavia sa
rebbe accettabile una even
tuale posizione che prefiguri 
una sorta di ricatto nei con
fronti del potere politico. Per 
quanto attiene alla magistra
tura — ha aggiunto il parla
mentare comunista — la sua 
azione non è in alcun modo 
sindacabile da parte del par
lamento». Anzi — ha preci
sato — « la magistratura de
ve compiere fino in fondo il 
proprio dovere e accertare 
tutte le responsabilità >. 

D'Alema ha anche afferma
to che e compito del Parla
mento è quello di tenere con
to del fatto che vi possono 
essere aspetti che riguardano 

la politica del credito e strut
ture che riguardano la ge
stione del credito, die debbo
no essere modificati ». 

Per quanto riguarda poi gli 
uomini che debbono ricopri
re le «maggiori responsabili
tà » nel settore pubblico del 
credito. D'Alema ha ricorda
to che « il parlamento ha già 
assunto — per il controllo sul
le nomine — importanti ini
ziative ed altre sì accinge ad 
attuare. Inoltre il parlamento 
— ha proseguito — non ha 
mai mancato di sollecitare la 
opera di vigilanza che. in ef
fetti. in questi ultimi tem
pi si è fatta più incisiva. Ci 
rendiamo conto — ha detto 
ancora D'Alema — che il si- I 

stema bancario (di fronte a 
vicende come quelle del-
l'EGAM. del consolidamento 
del debito degli enti locali o 
di un certo modo di concepi
re la ristrutturazione finanzia
ria o addirittura di conside
rare il problema del debito 
"a breve" delle partecipazio
ni statali) viene a trovarsi di 
fronte ad una situazione nuo
va e. per esso, preoccupan
te ». 

D'Alema ha concluso affer
mando di ritenere necessa
rio concentrare nella com
missione finanze e tesoro tut
ti gli aspetti della politica 
creditizia. 

Situazione valutaria 

L'oro del FMI venduto 
a 160 dollari l'oncia 

ROMA — Sul mercato inter
nazionale le quotazioni del 
dollaro sono rimaste ieri 
quiete dopo l'intervento sta
bilizzatore della banca cen
trale tedesca. L'asta dell'oro 
al Fondo monetano intema
zionale, aggiudicata a 160 
dollari, ha rispettato le quo
tazioni medie intemazionali 
che oscillano attorno a tale 
livello. In campo valutarlo 
è da notare la notizia che 
le riserve della Svizzera sono 
aumentate di 1.259 milioni di 
franchi in una settimana, 

Sull'esportazione valutarla 
dall'Italia in Svizzera viene 
data notizia di un interven
to della Finanza presso il 

Credito Italiano di Como che 
avrebbe consentito di appu
rare l'attività di un interme
diario che, raccogliendo fran
chi presso gli emigrati in 
Svizzera, non li trasferiva poi 
in Italia ma provvedeva ad 
effettuare i pagamenti con 
lire fomite da clienti italia
ni desiderosi di aprire un 
conto oltre confine. Questo 
traffico con gli emigrati è 
tuttavia reso possibile dal 
fatto che il governo italiano, 
e per esso la Banca d'Italia 
e l'ufficio Cambi, rifiutano 
di fornire agli emigrati uno 
strumento ufficiale per il tra
sferimento protetto delle ri
messe in Italia. 

Editori Riuniti 

Franco Rodano 

Questione 
democristiana e 
compromesso storico 
• Politica • • pp. 368 - L. 3 800 
Il partito democristiano dinanzi alle scadenze cui è 
chiamato dalla politica del PCI: due saggi di uno dei 
più attenti e qualificati studiosi della Democrazia cri
stiana nel suo rapporto col piti forte partito della 
sinistra italiana. 

all'Unita; 
Con i giovani che 
lottano per poter 
lavorare la terra 
Caro direttore, 

la ringraziamo di cuore per 
aver accolto la nostra richie
sta, inviandoci gratis tutte le 
mattine una copia del suo 
giornale. Lo abbiamo trova
to molto interessante e utile 
per un democratico confron
to tra di noi, e fra il suo 
e gli altri giornali. 

Apprendiamo dai quotidiani 
che il 20 novembre scorso, 
alle ore 10, c'è stato un cor
teo a Santa Marinella. 1 ma
nifestanti hanno portato trat
tori e macchine con dei car
telli. sui quali c'era scritto: 
fuori gli agrari dai terreni 
del S. Spirito, la terra ai 
contadini. Questi giovani ma
nifestanti vogliono lavorare i 
2.100 ettari .di terreno incol
to del Pio Istituto. 1 padroni 
di questi terreni hanno detto 
che ci vorrà più di un anno 
di tempo per assegnare loro 
la terra. Questo non è vero: 
è vero invece che non vogliono 
dare la terra ai giovani. I gio
vani vogliono questi terreni 
per lavorarli e farli produrre, 
e formare delle cooperative. 
Con le cooperative l'Italia 
aumenterà l'esportazione di 
frutta, di verdure, diminuirà 
l'importazione di altre derra
te alimentari e ci saranno 
meno disoccupati. Delle per
sone dicono che i giovani non 
vogliono lavorare, ma non è 
vero, perchè su cento giova
ni solo due o tre hanno tro
vato lavoro, altri sperano di 
trovarlo, anche manifestando, 
per formarsi una famiglia e 
vivere tranquillamente. 

GENOVEFFA MARGIOT-
TA. ORNELLA RUSSO e 
PAOLA MORABITO per la 
classe V B del I Circolo 

(Cassino - Prosinone) 

Gli autonomi F.S. 
colpiscono duro 
anche i pendolari 
Signor direttore, 

mi rivolgo al suo giornale 
— che reputo ormai l'unico 
organo di stampa che assi
curi una corretta informazio
ne — per smentire quanto 
scritto in un articolo sul Cor
riere della sera intitolato « Chi 
sale in treno rischia ritardi 
anche di tre ore » del 25 no
vembre, inerenti gli scioperi 
di 30 minuti in partenza at
tuati dal sindacato autonomo 
F1SAFS. Si legge quanto se
gue: «Quando si tratta di tre
ni pendolari il versonale viag
giante, macchinisti in testa 
(aderenti alla FISAFS) non ef
fettua la prescritta sosta di 
30 minuti per evitare di far 
giungere i viaggiatori in ri
tardo al lavoro ». 

Quanto scritto è del tutto 
gratuito ed è ben lontano da 
quella che è l'etica del sinda
cato autonomo, il quale dif
ferenzia lo stile delle sue azio
ni di sciopero da quelle dei 
sindacati CGIL-CISL-UIL pro
prio nel creare disagi a tutto 
il traffico ferroviario, senza 
distinzione alcuna e tanto me
no per quella fascia particola
re di utenti quali sono i lavo
ratori pendolari. 

Al contrario, le Confedera
zioni unitarie dei ferrovieri 
hanno quasi sempre limitato 
le loro azioni al sabato e al
la domenica, con grande sen
so di responsabilità, sebbene 
in un momento di profondo 
malessere della categoria, con
fidando nel consenso proprio 
di questi lavoratori-utenti. 

Nel riscontrare che lo scrit-
to citato va ad aggiungersi ad 
altri dello stesso giornale e di 
molte altre testate italiane nei 
quali si fa deliberatamente 
confusione fra due movimen
ti sindacali così diversi per 
finalità, vorrei appunto con 
questa mia correggere le de
liberate storiare di una certa 
area di pseudo-informazione. 

GIANFRANCO CARRIGLIO 
(Taranto) 

L'infelicità dei 
bambini rinchiusi 
in istituti 
Signor direttore. 

slamo un gruppo di genito
ri affidatari. Abbiamo letto 
il lungo articolo di cronaca 
che il Corriere dell'I 1 novem
bre dedica al caso della si
gnora Cartello che si è ci
sta dichiarare adottabili - i 
figli che aveva dovuto lascia
re in istituto per impossi
bilità economica, St tratta di 
un caso triste e noi, che ab
biamo in casa bambini che 
t genitori non erano in grado 
di educare e mantenere, e non 
sempre per loro colpa, pos
siamo ben comprenderlo. 

Ci sembra però doveroso far 
presente come nell'articolo al 
quale ci riferiamo, si trascu
ri quasi completamente il pun
to di vista dei bambini. La 
esigenza di fronte alla quale ci 
si trova quando si deve de
cidere su casi simili a quello 
raccontato, non è quella di 
giudicare il comportamento 
dei genitori o di * punirli» 
per la loro Ignoranza o per 
la loro indigenza, ma quella 
di fare avere al bambini la 
vita meno infelice possibile. 

Il giudice deve cioè decide
re se per un bambino è me
glio vivere in un istituto con 
un genitore che lo va a tro-
tare ogni tanto oppure vivere 
con dei genitori e dei fratelli 
adottivi. Il tribunale ha rite
nuto che questa seconda solu
zione fosse la -migliore e nel
l'articolo non c'è una sola 
parola che permetta di rite
nere che la decisione sia sba
gliata. 

Nell'articolo si fa soltanto 
presente come i genitori di 
sangue subiscano un forte 
trauma a vedere troncato 
qualsiasi rapporto con i fi-
glt Questo nessuno lo conte
sta, ma si può ragionevolmen
te pensare che un bambino 
debba rimanere in istituto so
lo per evitare che i genitori 
abbiano un dispiacere? Non ci 

si rende conto che con que
sto ragionamento il bambi
no vtene considerato un og
getto di proprietà dei geni
tori che dovrebbe rimanere a 
disposizione dei medesimi? 

Ci sembra giusto che si 
ritorni a parlarne non più con 
articoli di cronaca che rac
contano un caso isolato, ma 
con articoli d'informazione 
che espongano gli aspetti del 
problema. Bisogna far sape
re quanti bambini sono in un 
istituto senza possibilità di 
avere una famiglia anche adot
tiva, bisogna che si dica per
chè ci sono ancora tanti bam
bini in istituti dopo dicci an
ni dall'entrata in vigore della 
legge sull'adozione speciale, 
bisogna che si informi la gen
te della infelicità di questi 
bambini perchè chi è dispo
sto ad accoglierli sappia do
ve rivolgersi. Bisogna, in so
stanza, passare ad una inda
gine . completa sul problema 
dei minori. 

LETTERA FIRMATA 
da 10 genitori affidatari 

(Milano) 

Le domande di un 
lettore su « Aiiinesty 
International » 
Cara Unità. 

proprio in queste settimane 
si è avuta l'assegnazione del 
Premio Nobel per la pace 
1977 all'organizzazione umani
taria Amnesty International 
di cui è oramai da parecchio 
tempo che sentiamo parlare 
in quanto s'interessa attiva
mente dette condizioni dei pri
gionieri politici nel mondo. 
Di essa, bene o male, sappia
mo che agisce soprattutto nei 
Paesi socialisti, dove, purtrop
po, non è stato ancora risolto 
in modo soddisfacente il pro
blema dei diritti civili, ed an
che nei Paesi a regime ditta
toriale. Ma, mi chiedo: Amne
sty International è veramente 
un'organizzazione al di sopra 
delle parti? E' veramente cre
dibile? 

Sono interrogativi legittimi 
in quanto, non so se per col
pa mia o dei mezzi di infor
mazione, non ho avuto noti
zia, per esempio, di suol in
terventi nella RFT dove esiste 
una pesante repressione e le 
condizioni dei prigionieri ac
cusati di terrorismo politico 
sono assai dure, quasi crudeli, 
come ho letto da parecchie 
parti. Non solo, ma è inter
venuta a favore di Petra Krau-
se in Svizzera? E in Irlanda 
del Nord dove l militanti del-
l'IRA arrestati vengono sotto
posti a sevizie, com'è stato 
documentato da fotografie 
eloquenti, dal soldati inglesi? 
E in Israele dove i prigionieri 
arabi subiscono lo stesso trat
tamento? Come si può ben 
vedere sono gravi interrogati
vi a cui spero vi sia una ri
sposta affermativa nel caso 
che l'Unità sia ben documen
tata su A I. 

Ma ci sono altri interroga
tivi interessanti: come agt-
sce? Com'è la sua struttura 
interna? E' veramente effica
ce? E. soprattutto, da chi è 
finanziata? Poiché anche altri 
compagni si sono posti que
ste stesse domande, credo che 
sarebbe cosa assai gradita se 
il nostro giornale s'interessas
se maggiormente di questa 
organizzazione che mi sem
bra, a parte questi lati oscuri, 
stia conducendo una coraggio
sa battaglia contro la repres
sione. 

VINCENZO T. 
(Salerno) 

« Amnesty International », 
come risulta dai suoi statuti, 
è *un movimento mondiale 
per i diritti dell'uomo, indi
pendente da ogni governo, 
corrente politica, ideologia. 
interesse commerciale e credo 
religioso». Esso opera, citia
mo sempre il suo statuto <r per 
il rilascio di uomini e donne 
imprigionate ovunque per le 
loro idee, colore, origine etni
ca, religione, purché essi non 
abbiano fatto ricorso o fatto 
appello alla violenza», cioè 
per i prigionieri che essa defi
nisce « prigionieri di coscien
za». 

In merito ai finanziamenti, 
il suo statuto precisa che essi 
consistono in sottoscrizioni e 
donazioni dei suoi membri. 
Un preciso rendiconto finan
ziario, ci è' stato precisato 
dalla sezione italiana di « A-
mnesty », è re o pubblico ogni 
anno a Londra. Ad • Amne
sty» fanno capo 1665 gruppi 
e sezioni nazionali in 33 Pas
si, ed ha status consultivo 
presso le Nazioni Unite e il 
Consiglio d'Europa. 

Su tutti i casi che il lettor» 
ha citato, esistono interventi 
e documentazione di « Amne
sty International». La docu
mentazione in merito può es
sere richiesta alla Sezione ila-
liana di * Amnesty Internatio
nal », via della Penna SI. 001S6 
Roma. 

Le «relazioni 
sociali» di quel 
serio giornale 
Caro direttore, 

sarà un aspetto marginale, 
ma per me significativo di una 
situazione di completo diso
rientamento in cui da tempo 
si trova il Corriere della Se
ra. Mi riferisco alla voce « Re
lazioni sociali clubs e servi
zi» che il Corriere pubblica 
e che non è altro che una 
rassegna di richieste di pro
stitute. Suonano tutte tipo: 
« Graziosissima contatterebbe 
amici...», « Bellissima, giova
nissima contatterebbe amici 
per pomeriggi liberi... ». Que
sti annunci offendono la don
na, confermano l'impostazione 
di fondo di quel giornale di 
cui si è parlato ormai solò 
perchè è il più diffuso e to 
allineano a quei periodici che 
hanno il coraggio di definirsi 
culturali e di definire queste 
operazioni « relazioni sociali ». 

CLAUDIA BORLINI 
(Firenze) 


